
Ma che bel mestiere fare il varietà

F
iglidiundiominore?Forse.Maqueldiochedi-
spensa lustrini sugli abiti di scena e fa danzare
ballerine scollacciate infondendo alla vita un
rassicurante senso di leggerezza, in fondo pia-
ce. Tanto che un secolo dopo i suoi primi esor-
di,neicafé-chantantdiNapoli,RomaeMilano
tra la fine dell’Ottocento e la Grande Guerra, il
varietà (insieme all’avanspettacolo detto ap-
punto«teatrominore») godeoggidi ottima sa-
lute, anzi di una seconda giovinezza che lo ha
riportatoalla ribaltacondeclinazionivecchiee

nuove.Ainomicheriportanoalpassato-Petro-
lini, Spadaro, Nino Taranto, Totò e la Magnani
alle prime armi, Macario e Dapporto, la spu-
meggiante Wanda Osiris, fino a Rascel, Sordi e
Fabrizi, solo per dirne alcuni - rispondono i ni-
potini di oggi. E che nipotini. Gigi Proietti
non ha bisogno di presentazioni: il suo Petroli-
ni vale l’originale, i Salamini hanno ottenuto il
marchio doc. Buonasera, varietà di fine stagione,
il suo ultimo spettacolo, non tradisce quella
che ormai è divenuta una cifra stilistica. Ma il
grandemattatore, cheper primo harispolvera-
to le macchiette di questa figura chiave del va-
rietà, non è rimasto solo: l’attore Massimo
Venturiello sta girando l’Italia insieme alla
cantante Tosca con la sua versione di Gastone.
E riempie i teatri. Andiamo avanti. Fuori dagli
schemi, famoso all’estero più che in Italia (si-
gh), il trasformista veneziano Ennio Mar-
chetto è un origami vivente: con il solo ausi-
liodellacarta,plasmataafoggiadivestito,capi-
gliatura, ma anche accessori di ogni tipo e fi-
nanche oggetti, riesce a far vivere sulla scena la
Regina d’Inghilterra e Vasco Rossi, Pavarotti e
Tina Turner, Lucio Dalla e Liza Minnelli. Un

Fregoli moderno, di sicuro, che si è esibito alle
festeprivate inbarcadiEltonJohneJoséCarre-
ras ma anche davanti ai reali inglesi. Passando
perunarealtà teatralecomequelladeimilanesi
Attori & Tecnici, che già negli anni Ottanta
metteva su Varietà in varie età, toccando col do-
vuto rispetto la verve di Loretta Goggi che
non più ragazzina continua a sgambettare con
genuinapassioneinSestaserasonoqui...,notan-
do come anche una delle interpretidi razza del
nostro teatro di prosa, Mariangela Melato,
non abbia resistito alle sirene dell’avanspetta-
colo mettedosi in gioco con Sola me ne vo...,
mettiamo punto e a capo. Fiorello, nel suo

vincente mix di costume e società con numeri
dapalasport, lo confessa: Volevo fare il ballerino.
E nei suoi one man show il seme del varietà,
seppurconmolte licenze,èvivoevegeto.Solar-
mente debitore dell’avanspettacolo (ma qui è
questione di dna) è certo Christian De Sica.
Giaccadipailettesdorateeorchestraalle spalle,
nell’attuale spettacolo Parlami di me questo De
Sica che non t’aspetti (ma attenzione, è cam-
pione d’incassi in teatro né più né meno che al
cinema)simuoveconquelladisinvolturad’an-
tan che ci riporta indietro nel tempo. Alle sou-
brettine, ai tip tap con bastone e paglietta, agli
spettacoli senza trama e senza paura dove l’in-
trattenimento era l’unica parola d’ordine. Sì,
perchéilvarietànasceapolitico,magariammic-
cantemamaischierato,capacedisfidarecensu-
re, coprifuochi e ventenni con l’arma bianca
del doppiosenso. Lo penso ma non lo fo, La casta
Susanna,Fatte fa’unafotosonoalcunedellecan-
zonette a luci rosse su cui un maestro del gene-
re come Gennaro Cannavacciuolo ha co-
struito il suospettacolocult,GranVarietà.Allie-
vodiEduardoDe FilippoePupellaMaggio («fu
lei ad insegnarmi come si usano le mani in tea-
tro»), questo virtuoso della scena ha dato nuo-

va credibilità ad artisti sepolti nella memoria
d’una generazione fa: «Dopo il mio recital su
Milly (quella che fece perdere la testa al re Um-
berto di Savoia, che più della politica amò le
donne, ndr), ho ricevuto decine di mail da ra-
gazziventennichemiringraziavanodiaver fat-
to loro conoscere un’artista così diversa», rac-
conta Cannavaccuiolo. Lungamente legato al-
lacompagnia fiorentinaPupi&Fresedde,ospi-
te fisso di trasmissioni Rai come Doppia Partita
diBaudoeCivediamoin tvdiLimiti,Cannavac-
ciuolo così si spiega il ritorno del Varietà: «La
gentenonnepuòpiùdi sangueepolitica, vuo-
le divertirsi. Pensate che stasera per la festa del-

ledonna mihannochiesto unrecital di canzo-
nette. Altro che dibattiti...». Diversa la spiega-
zionedel sempre causticoPaoloPoli: «Quan-
do tace la grande letteratura, non può che tor-
nare il teatro misto.Gli Esuli di Joyce certonon
li mette in scena nessuno...». Anche Poli, nei
suoi ipercolti spettacoli, legada semprealta let-
teratura e «basso» intrattenimento. Dalle can-
zonette dell’Africa Orientale Italiana al Pingui-
no innamorato del Trio Lescano. «Non mi umi-
lia che mi si consideri attore di varietà, anzi
spesso in provincia è così che definiscono i
miei spettacoli in cartellone - continua Poli -.
Lamodesta letteraturadellacanzonettahauna
forza della memoria terribile». Insomma, è un
datodi fatto: i teatri spostano lepoltroncine fa-
cendo posto a sedie e tavolini, la prosa ha vo-
glia di non pensare. C’è addirittura chi, come
la compagnia Isole Comprese Teatro, ha
pensato al varietà come genere terapeutico,
mettendoin scena conun centro di solidarietà
pratese uno spettacolo con ragazzi difficili. Per
Eduardo l’Italia del varietà «era un grande car-
nevale che serviva a nascondere le miserie del-
la gente». Forse un po’ miseri lo siamo anche
noi, un secolo dopo. Eqque qua.

In basso a sinistra Proietti; qui sopra Gennaro Cannavacciuolo in «Gran Varietà» Foto di Gilda Valenza

U
na enorme statua della Madonna che
giace bocconi per terra in Suor Angelica,
e uno spettacolo di impianto nell'insie-

mefintroppotradizionalepotrebberoaverpro-
vocatoi fischiaLucaRonconieMargheritaPal-
li alla fine del Trittico (1916-18) di Puccini, che
giovedì alla Scala ha avuto nel direttore Riccar-
do Chailly il protagonista assoluto. Nei tre atti
uniciChaillyesalta lamodernità raffinatissima
della scrittura. Ad esempio fa comprendere in
modo esemplare come l'orchestra del Tabarro
sia essenziale per evocare un clima poetico,
una ambientazione, una amara cupezza che
vannoben oltre il delittodigelosia cui sembre-
rebbe ridursi il soggetto: oltre agli echi di De-
bussy e Stravinsky si avvertivano una densità e
dei colori che facevano pensare a Mahler. E in

Suor Angelica la frammentatissima, variegata
delicatezza dei colori dell'orchestra riusciva
quasi a farci dimenticare il falso candore e i pii
vezzi delle suorine che cianciano e cinguetta-
nonellaprimapartedell'opera,arrampicando-
si su e giù per la scomoda statua della Madon-
na su cui non senza ironia Ronconi le costrin-
ge a muoversi. Particolarmente grati si deve es-
sere a Chailly per la sua decisione di ripristina-
re (come ad Amsterdam, e a Milano con l'Or-
chestraVerdi)unapaginabellissimachePucci-
ni subendo pressione esterne aveva tagliato, le
frasi che la protagonista rivolge ai fiori con cui
siprepara ilveleno,unepisodioincredibilmen-
te vicino al Malipiero delle Sette Canzoni. An-
che nel Tabarro, verso la fine, Chailly ha scelto
di tornareallagrandeariachepoiPuccini sosti-
tuì, quella in cui Michele si rivolge al fiume
con accenti di amaro pessimismo. Infine nella

commedia di Gianni Schicchi Chailly esalta la
scatenata energia vitalistica, con grande conci-
tazione.Forseanchequestaconcitazione, insie-
me con le sottolineature grottesche della regia
di Ronconi, ha contribuito a spingere la com-
pagnia un poco sopra le righe. Non aveva atte-
nuanti l'urlante Rinuccio di Vittorio Grigolo;
nonpiùchedignitosaNinoMachaidze(Lauret-
ta), accanto a Leo Nucci ancora vocalmente
adeguato (vestito in foggia medievale in un
contestomoderno).Vocalmentec'eranoaspet-
ti problematici in ogni opera. Nel Tabarro Juan
Pons, pur un poco usurato, era un intenso, do-
lente Michele, affiancato dalla brava anche se
un po' aspra Paoletta Marrocu (con cui il pub-
blicoè statosevero)edall' inadeguatoMiroslav
Dvorski(Luigi). InSuorAngelicaapparivaunpo-
co fragile, non senza garbo, Barbara Frittoli, e
ormai usurata Mariana Lipovsek.

LIRICA Alla Scala applaudito Chailly, proteste per un allestimento pucciniano peraltro troppo timido

Ronconi fischiato. Per una Madonna sdraiata

■ di Valentina Grazzini

A ROBERTO BENIGNI L’OSCAR TV ITALIANO
PER LE RIPRESE DEL SUO «TUTTODANTE»

SPERIAMO CHE SIA ROCK: VASCO, ZUCCHERO,
LIGABUE, DE GREGORI E ANTONACCI SU RAI2

■ di Paolo Petazzi / Milano

Roberto Benigni ha vinto l’Oscar Tv 2008 (niente a che vedere
con gli Oscar americani, sia chiaro) come «evento televisivo
dell’anno» con Tuttodante, ovvero le riprese del suo show sulla
Divina Commedia rappresentato in piazza Santa Croce a
Firenze e trasmesso da Raiuno. Benigni aveva già ricevuto il
riconoscimento nel 2003, riconoscimento che, spiega Daniele
Piombi del Premio regia televisiva, viene «assegnato solo in
casi molto speciali». Questo è il primo Oscar assegnato alla
unanimità. Il Gran gala della regia televisiva sarà trasmesso in
diretta dall’Ariston di Sanremo sabato 29 marzo in prima
serata, condotto da Milly Carlucci.

Per ora è solo un progetto ma sarebbe bello se andasse in
porto. «Per maggio e giugno - anticipa all’Ansa il direttore di
Rai Due Antonio Marano, a margine della presentazione di X
Factor - sto preparando cinque prime serate con Ligabue,
Zucchero, Biagio Antonacci, Francesco De Gregori e Vasco
Rossi». Il progetto «all’80% già andato in porto», non prevede

dei conduttori estranei alla musica, ma «one man
show» musicali presentati dagli stessi artisti. Unica
eccezione, Vasco Rossi: «con lui - dice Marano -
pensiamo a una diretta per uno dei suoi concerti dallo
stadio Olimpico di Roma», il 29 e il 30 maggio.

TENDENZE Lustrini, canzoni

ammiccanti, paillettes, battute

e balli: il varietà conosce una

stagione felice con molti artisti

di talento, a cominciare da Pro-

ietti, De Sica, Cannavacciuolo

e Paolo Poli, che tengono viva

una nobile tradizione

CENSURE Spariti spot con Tang Wei

Cancellata dalla tv cinese
l’attrice di «Lussuria»

Per Cannavacciuolo «la
gente non ne può più
di sangue e dibattiti»
Per Poli «il teatro misto
torna quando tace
la grande letteratura»

Gigi Proietti, Christian
De Sica, Marchetto il
trasformista, ma anche
Fiorello e la Melato: il
genere è vivo e vegeto
Lo provano i teatri pieni

■ TangWei, la protagonista di Lussuria di Ang
Lee,è stata banditadi colpodalla tvcinese sem-
bra per ordine del Sarft, organismo addetto alla
censurasuradio, tvecinema.Unacensura lega-
ta probabilmente all’alto contenuto erotico del
filmvincitoredelLeoned’oroaVenezia. Ilgior-
nale Beijing Morning Post ha scoperto e ieri ha
scritto che uno spot pubblicitario con la giova-
ne attrice giovedì è improvvisamente sparito
dalle principali reti tv. Le autorità avevano già
deciso di mostrare il film al pubblico solo dopo
tagli robusti (pare 30 minuti su 156). Ma sui ri-
tardi dell’uscita del film in Cina e sull’ostruzio-
nismoversoLussuriapotrebbepesarenonpoco
ancheilvalorepoliticodellapellicolaambienta-
ta durante l’occupazione giapponese negli an-
ni 30 e 40 e sul collaborazionismo di alcuni ci-
nesi che la storiografia ufficiale non riporta.
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